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DELLO STUDENTEDELLO STUDENTE

UNICALUNICAL

invisibili‌invisibiliinvisibili‌‌invisibili‌

I 5 schemi più ricorrenti che abbiamo osservato  in 10 anni di
lavoro nella sede di Rende, su più di 2.000 studenti calabresi.



PATTERN 1PATTERN 1 PATTERN 2PATTERN 2

PATTERN 3PATTERN 3 PATTERN 4PATTERN 4

PATTERN 5PATTERN 5

Inizia da qui:Inizia da qui: in quale pattern sei?

Tre domande. Trenta secondi. Rispondi si o no.

1. Hai esami indietro all'università o debiti formativi al liceo? Sai di essere in difficoltà?
    Si → Pattern 5 

2. Hai voti alti ma con ansia frequente, insonnia pre-esame, pressione emotiva costante?
    Si → Pattern 4 

3. Bilanci studio con lavoro, sport agonistico o impegni familiari pesanti?
    Si → Pattern 3

Tre "no"? Sei probabilmente un Pattern 1 se sei già in università in pari, oppure un
Pattern 2 se sei in transizione liceo-università o sei appena entrato.

AUTO-TEST RAPIDO

CLICCA QUI

Se prima del tuo pattern vuoi capire il quadro scientifico dietro i 5 pattern, leggi
la pagina successiva. Altrimenti vai direttamente alla pagina del tuo pattern.



Vent'anni fa due ricercatori dell'Università di Padova hanno provato a rispondere a una domanda semplice.
Perché due ragazzi con la stessa intelligenza, le stesse ore di studio, lo stesso libro,

ottengono risultati molto diversi all'esame?

I due ricercatori si chiamano Rossana De Beni e Cesare Cornoldi.
Lavorano nel gruppo MT - Memoria e Testo.

 Esistono 4 leve diverse che il tuo cervello attiva quando studia.
Se una e debole, lo studio scricchiola.

Se due sono deboli, diventa molto più difficile, quasi insostenibile.

CONVINZIONI AUTOREGOLAZIONE

CONOSCENZE E ABILITÀ STRATEGICITÀ

Cosa credi di te come studente?
"Sono portato" oppure "Posso migliorare"

Pianifichi, monitori, correggi mentre studi?
Sai quando non hai capito?
Cambi strategia in corsa?

Lessico, comprensione, attenzione,
memoria di lavoro

Sai quale strategia serve una determinata
materia? La applichi davvero o usi sempre
la stessa?

11 22

33 44

Il modello tecnico si chiama "Modello Metacognitivo Multicomponenziale".
Lo trovi in: De Beni & Cornoldi (2003), gruppo MT, Università di Padova.

C'è un dato che emerge spesso quando si osservano migliaia di profili di studio nel tempo.
La maggior parte degli studenti pensa di avere un problema nella dimensione 3.

"Sono lento", "non capisco abbastanza", "ho la memoria corta".
Ma nella maggior parte dei profili che osserviamo, il problema principale non è li...

è nella dimensione 4, la strategicità.
Non sei lento. Stai usando strategie sbagliate per il tuo profilo. La differenza è enorme.

I 5 pattern, sono 5 modi diversi in cui le 4 leve si sbilanciano.
Ognuno ha un suo profilo. Un punto debole dominante. Una via d'uscita specifica.



FUORI-CORSO SILENZIOSOFUORI-CORSO SILENZIOSO11 Sei in pari sul libretto.
Ma stai accumulando
ritardo invisibile.

Sei in pari sul libretto.
Ma stai accumulando
ritardo invisibile.

~25%~25%
DEGLI STUDENTIDEGLI STUDENTI

SE SEI ALL'UNIVERSITÀ...
Hai esami in pari, voto medio 23-26, nessun esame indietro e  sul libretto sembri a posto.
Eppure quando torni su un argomento del semestre scorso, ti sembra di non averlo mai studiato.
Studi 3-4 ore al giorno, fai gli esami, prendi voti modesti e vai avanti.

SE SEI AL LICEO (4° O 5° ANNO)...
Hai 7 fisso in tutto, non hai mai rimandi, ma neanche voti alti. I docenti dicono "potrebbe fare meglio".
A casa hai la sensazione di sopravvivere alle interrogazioni, mai di padroneggiare la materia.

IN ENTRAMBI I CASI: NON HAI MAI L'IMPRESSIONE DI POSSEDERE DAVVERO QUELLO CHE SAI.

Il tuo cervello ha sviluppato una
strategia di studio che è sufficiente
per passare, non per imparare.
Rileggi, sottolinei, e ripeti.
Funziona finché il volume rimane
gestibile. Ad un certo punto il volume
esplode, al 3° anno di università
oppure in preparazione di un test di
ammissione.
Le strategie che usi non scalano. La
sensazione di "ce l'ho" che ti da il
rileggere è ingannevole.
Hai una piccola voce interiore che ti
dice "tanto basta passare".
E avanzi.

Dal 3° anno di università, è necessario
sapere collegare lo studio delle diverse
materie.
Non più passare esami 1 per volta.
Il tuo "ricordo l'essenziale"
non regge più.
È tipicamente qui che scatta il fuori corso.
Spesso senza che te ne accorga prima.
I dati Almalaurea e Sole 24 Ore sui tassi di
laurea ritardata sono netti.
Lo studente che entra nel "fuori-corso
silenzioso", al 3° anno ha una probabilità
sensibilmente più alta di non laurearsi,
oppure di laurearsi
con 2-3 anni di ritardo, rispetto a chi
cambia metodo per tempo.

COSA SUCCEDE IL RISCHIO

Primo: una misurazione oggettiva del tuo profilo cognitivo. Una profilazione strutturata,
con test psicometrico completo.
Secondo: la sostituzione delle strategie low-utility (rileggere, sottolineare, riassumere)
con quelle high-utility (active recall, spaced repetition).
Una grande meta-analisi pubblicata su Psychological Bulletin (Cepeda 2006) ha mostrato
che distribuire lo studio nel tempo migliora la ritenzione rispetto allo studio concentrato.
Soprattutto quando l'intervallo tra le sessioni è calibrato sul momento dell'esame.
Tradotto: spesso tre sessioni brevi distribuite in più giorni valgono più di una lunga maratona
fatta tutta insieme.

cosa farecosa farecosa fare



MATRICOLA SPIAZZATAMATRICOLA SPIAZZATA22 Al liceo avevi 9.
All'universita ti senti
tradito da te stesso.

Al liceo avevi 9.
All'universita ti senti
tradito da te stesso.

~20%~20%
DEGLI STUDENTIDEGLI STUDENTI

Liceo finito con 88-95, magari maturità con lode.
Avevi sempre la sensazione di "essere bravo a scuola" senza sforzarti troppo.
Poi sei entrato all'università. Primo esame 25, secondo 23, terzo rimandato.
Studi le stesse ore di prima, anzi di più. I risultati non arrivano, ma non capisci perché.
C'è una versione anticipata di questo pattern. Si riconosce 4-5 mesi prima della maturità.
Il liceale eccellente comincia a percepire il salto richiesto dai programmi del 5° anno o
dai test di ammissione universitari.
Lo studio che funzionava prima non basta più.

Al liceo le verifiche sono su capitoli
brevi, 20-30 pagine. Si tengono in
mente, si rileggono il giorno prima.
All'università un esame è tra le 300 e
1000 pagine, non si tengono in mente
facilmente, non si rileggono il giorno
prima.
Il salto non è di intelligenza, è di
organizzazione.
Tu non hai mai dovuto strutturare.
Hai sempre potuto improvvisare con la
memoria e la rapidità.
Quando il volume aumenta, le tecniche
da liceo collassano. La tua autostima
collassa con loro.
Perché tu avevi costruito identità sul
"sono bravo a scuola".
E adesso quel pilastro vacilla.

Il rischio non è solo accademico,
è identitario.
La maggior parte delle matricole
spiazzate sviluppa nel 1° anno un
calo di motivazione che persiste
per anni.
È il famoso "scoraggiamento del
primo anno".
Secondo le rilevazioni ANVUR*
più recenti sull'università italiana,
una matricola su 7 abbandona
entro i primi 18 mesi.

*ANVUR = Agenzia Nazionale di Valutazione del
Sistema Universitàrio e della Ricerca. Pubblica
ogni anno i numeri ufficiali sulla popolazione
studentesca italiana.

COSA SUCCEDE IL RISCHIO

Quello che ti serve è imparare a studiare su grandi volumi.
Significa: organizzazione strategica, letture multiple con scopi
diversi, mappe mentali costruite mentre leggi, non dopo.
La memoria, da sola, smette di bastare. Ti serve un'architettura.

cosa farecosa farecosa fare



STUDENTE-LAVORATORE
FRAMMENTATO
STUDENTE-LAVORATORE
FRAMMENTATO33 Spezzi il tempo fra lavoro e
università e non rendi al meglio
in nessuno dei due.

Spezzi il tempo fra lavoro e
università e non rendi al meglio
in nessuno dei due.

~15%~15%
DEGLI STUDENTIDEGLI STUDENTI

Sei un universitario che lavora 30-40 ore a settimana, oppure un liceale-maturando con impegni paralleli
pesanti. Il lavoro al negozio di famiglia, oppure un sport agonistico.
Studi quando puoi: sera, pause pranzo e weekend.
Se sei all'università, sei fuori corso per mancanza reale di tempo, non per fallimento.
Hai una determinazione che gli altri non hanno.
Ma il tempo è talmente compresso che usi le strategie più veloci e meno efficaci.
Rileggi. Sottolinei. Ripeti.
La sera prima dell'esame ti chiudi 6 ore in camera e cerchi di salvare il salvabile.

Quando il tuo cervello passa ogni 15
minuti da un contesto all'altro
(bancone, libro, telefono, libro, cliente,
libro) paga un costo nascosto.
Si chiama "switching cost", è il tempo
e l'energià che il cervello consuma
per riconfigurarsi.
Il costo non è zero. Le ricerche sul task
switching (Rubinstein, Meyer, Evans
2001, Journal of Experimental
Psychology) mostrano che passare
continuamente da un compito all'altro
ha un costo misurabile: rallenta,
aumenta gli errori, consuma energia
mentale.
Tu pensi di non avere tempo, in realtà
spesso ne hai, solo che una buona
fetta si perde nel cambio di contesto.

Il rischio è il burnout silenzioso.
Bruci tempo invece di
moltiplicarlo.
Studi tanto, ma una parte
importante di quello sforzo si
disperde prima ancora di
trasformarsi in apprendimento.
La frammentazione cognitiva
prolungata abbassa
stabilmente la qualità del
ragionamento.
Nel medio termine produce una
resa scolastica deludente che
sembra colpa della stanchezza.
Mentre è colpa del metodo.

COSA SUCCEDE IL RISCHIO

Molti studenti, quando passano da uno studio frammentato a uno studio strutturato,
riducono drasticamente i tempi.
Nel tuo caso il margine può essere ancora più alto. Perché oggi non stai perdendo
solo tempo: stai perdendo continuità, energia e concentrazione.
Hai così poco tempo che ogni ora di metodo strategico applicato si moltiplica.
Concretamente: blocchi strutturati, una materia per blocco, niente telefono, active
recall a fine sessione. Nessun multitasking.
Lo studio si compatta. La vita si decompatta.

cosa farecosa farecosa fare



BRAVO-ANSIOSOBRAVO-ANSIOSO44 Hai i voti alti e un
peso emotivo enorme.
Hai i voti alti e un
peso emotivo enorme.

~15%~15%
DEGLI STUDENTIDEGLI STUDENTI

Sei un universitario con media 28-30, oppure un maturando che ambisce al 100 e ai test di
ammissione più selettivi.
Studi tantissimo, 10-12 ore al giorno nelle settimane prima dell'esame o della maturità.
Sacrifichi vita sociale, sport, fidanzato o fidanzata.
Non sopporti l'idea di prendere meno di 27, o meno di 90 alla maturità. Sarebbe un fallimento.
Funzioni, ma a costi enormi.
Soffri di insonnia prima degli esami. Mangi male nei periodi pesanti. Hai mal di stomaco frequenti.
A volte rinunci a un esame all'ultimo minuto perché "non sei pronto", anche se lo sei.

La tua testa associa il voto al
valore personale: "Se prendo 30
valgo, se prendo 27 non valgo."
Questa equazione non è scritta da
nessuna parte, si è costruita nel
tempo, spesso senza che nessuno
lo volesse, ogni volta che il voto
alto diventava il modo principale
per sentirti riconosciuto.
Adesso ti tiene in ostaggio.
È un cervello in ostaggio dell'ansia
ha un problema cognitivo specifico:
la memoria di lavoro si riduce.
Sotto stress acuto fai più fatica a
tenere insieme i concetti.
Per questo studi sempre di più, ma
rendi sempre meno.

Per te il rischio non è il fuori corso, i voti
li hai. Il rischio è il burnout vero.
Quello che molti chiamano "ho mollato
l'università" non è mai pigrizia, è quasi
sempre un Bravo-Ansioso che ha
tenuto duro troppo a lungo.
Le ricerche internazionali sulla salute
mentale degli studenti mostrano che
ansia, pressione accademica e
difficoltà emotive sono fenomeni
sempre più rilevanti nei percorsi
scolastici e universitari.
Non sono capricci o sono semplici
fragilità.
Sono segnali da osservare con
attenzione, soprattutto quando iniziano
a compromettere sonno,
alimentazione, relazioni o rendimento.

COSA SUCCEDE IL RISCHIO

Per te non serve studiare di più, fai già abbastanza.
Serve ottimizzare: stessi voti, ma in metà delle ore.
Il punto chiave è lavorare sui processi cognitivi base: attenzione selettiva. memoria di
lavoro e  velocità di elaborazione. Sono le fondamenta su cui qualsiasi tecnica di studio
poggia, se le fondamenta sono lente o sovraccariche, ogni tecnica diventa faticosa.
Poi è importante lavorare sulle convinzioni di base. Smettere di legare voto a valore
personale è un percorso, ma è un percorso che non si fa con la forza di volontà, ma
con un metodo.

cosa farecosa farecosa fare



“VA MALE” VISIBILE“VA MALE” VISIBILE55 Lo sai, lo sa la tua
famiglia e nessuno sa
cosa fare.

Lo sai, lo sa la tua
famiglia e nessuno sa
cosa fare.

~25%~25%
DEGLI STUDENTIDEGLI STUDENTI

SE SEI ALL'UNIVERSITÀ...
Hai accumulato 3-5 esami in arretrato e hai cominciato a saltare sessioni. Quando i tuoi ti chiedono dell'università
cambi discorso. Hai smesso di vedere certi amici, ti chiedevano "come va con gli studi".
SE SEI AL LICEO (3°, 4° O 5° ANNO)... 
Voti sotto al 6 in più materie, 2 o 3 debiti formativi pendenti e la tua famiglia è preoccupata, ha già provato le
ripetizioni private senza risultati duraturi.

Quando apri il libro, leggi le stesse pagine senza ricordare.
La motivazione e scesa a zero. A volte pensi di mollare. Non hai il coraggio di dirlo ai tuoi.

Quando ti sei detto, o ti sei sentito dire,
"non sono fatto per studiare" troppe
volte, il cervello può smettere di
provarci davvero. Non è pigrizia, non è
stupidità, è una protezione cognitiva.
Funziona così: se ogni volta che apri il
libro vivi un'esperienza di fallimento,
dopo un po' il cervello evita
quell'esperienza. Esattamente come
eviti di mettere la mano sul fuoco.
L'evitamento diventa abitudine,
l'abitudine diventa identità.
"Non sono fatto per" è una sentenza
che diventa la verità, solo che non è
vera. È una conclusione tratta da
un'esperienza ripetuta. Cambia
l'esperienza, cambia la conclusione.

Il rischio non è il fuori corso...
é l'identità.
La convinzione "non sono fatto per"
rischia di diventare permanente e di
estendersi oltre l'università.
In questa fase, se non si interviene,
si sviluppa spesso un'avversione
duratura per qualunque forma di
apprendimento adulto.
Corsi di lingua mai iniziati, conversioni
professionali mai tentate e letture
lasciate cadere.
Il segnale e quando dici "non sono
fatto per X" come spiegazione fissa.
Invece che "non ho ancora trovato
come fare X".

COSA SUCCEDE IL RISCHIO

Non serve più impegno, serve una ripartenza in 3 passi.
1 Una misura oggettiva delle tue reali competenze cognitive.
    Quasi sempre sono nella norma, e questa è la prima sorpresa.
2 Qualcuno che ti accompagni nei primi 2-3 esami di recupero. Da solo e molto più difficile.
   Non stai affrontando solo un problema di metodo. Stai affrontando anche una storia di
   fallimenti ripetuti che il cervello ha imparato a evitare.
3 La ricostruzione delle convinzioni sull'apprendimento. Non con auto-suggestioni.
   Con esperienze reali di successo, piccole all'inizio, ma che il cervello registra come prova.

I corsisti più riconoscenti che abbiamo, quelli che a fine percorso ci scrivono lettere di
ringraziamento, vengono quasi sempre da qui. Perché il salto da "non sono fatto per studiare"
a "ho semplicemente avuto bisogno di un metodo adatto a me" è il salto più grande possibile.

cosa farecosa farecosa fare



Le 3 azioni che cambiano tutti i 5 patternLe 3 azioni che cambiano tutti i 5 patternLe 3 azioni che cambiano tutti i 5 pattern
5 cause diverse, una cura strutturalmente identica.

PROFILARE RIDISEGNARE APPLICARE

I 5 pattern che hai letto sono diversi nelle cause, nelle conseguenze e nelle voci interiori.
La cura è strutturalmente la stessa per tutti, cambia l'intensità con cui si applica ogni azione.
I tre passi che seguono compongono quello che chiamiamo SISTEMA AMOS - ALCUORE™.
Il nome è la composizione delle due batterie metodologiche su cui poggia il corso.

AZIONE 1AZIONE 1 MISURARE PRIMA DI AGIRE

Prima di cambiare qualunque cosa, devi sapere dove sei. Non per auto-diagnosi, ma per misurazione oggettiva.
Il test che hai compilato in fiera è la versione brevissima, la versione completa è un'ora di tempo, 142 domande.
La fai gratis venendo a una serata di presentazione.
Ogni profilo viene letto e firmato personalmente dal Prof. Riccardo Venturini, docente di psicopatologia dell'apprendimento
all'Università di San Marino. È un livello di rigore raro nel mondo della formazione privata sull'apprendimento.
Serve a smettere di "sentire" che hai un problema e cominciare a capire dove agire.

AZIONE 2AZIONE 2 RIDISEGNARE IL METODO SUL TUO PROFILO

Una volta misurate le quattro dimensioni, il piano si costruisce di conseguenza.
Se sei Pattern 1: si lavora molto sul consolidamento del materiale già studiato. Active recall retrospettiva. Spaced repetition sui
contenuti del semestre passato.
Se sei Pattern 2: si lavora sull'organizzazione di grandi volumi. Le sette fasi ALCUORE: Approccio, Lettura strategica,
Comprensione, Unire i puntini, Organizzazione, Ricordo, Esposizione.
Se sei Pattern 4: si lavora sui processi cognitivi base. Attenzione selettiva, memoria di lavoro. velocità di elaborazione e il modulo
Fondamentali Cognitivi, sviluppato con il CNR.
E così via per gli altri pattern, costruito sul tuo profilo e non uguale per tutti.

AZIONE 3AZIONE 3 APPLICARE SUL TUO MATERIALE REALE

Le strategie funzionano solo se applicate al tuo contesto: Diritto Privato. Anatomia. Analisi Matematica... la materia la scegli tu.
Per questo abbiamo 7 ore di tutoring uno-a-uno con un tutor certificato come Esperto di Apprendimento Strategico.
Il tutor vede cosa fai, dove ti blocchi e come migliorare; è il pezzo che fa la differenza più tangibile fra "metodo che imparo" e
"metodo che uso davvero".

In sintesi: Profilare = sapere dove sei, Ridisegnare = sapere cosa fare e
Applicare = sapere come farlo nel tuo caso specifico.
Sono i 3 livelli che messi insieme cambiano i pattern. Da qualsiasi pattern parti.



cosa non funzionacosa non funziona
e perchè continuiamo a provarci
La trappola scientifica che la scuola italiana non spiega.

Devo raccontarti una cosa che farà luce su molto.
Quando rileggi un testo per la terza, quarta, decima
volta, il tuo cervello produce un senso crescente di
"lo so".
Più rileggi, più ti senti sicuro. Più ti senti sicuro, più
chiudi il libro e dici "ce l'ho".
Quel "ce l'ho" è una bugia. Non te la racconti tu, te la
racconta il tuo cervello. Ha un nome scientifico
preciso: si chiama Illusione della Familiarità, in
inglese Fluency Illusion.
L'hanno descritta tre psicologi cognitivi su Annual
Review of Psychology nel 2013. Bjork, Dunlosky,
Kornell. Il titolo dell'articolo è "Self-regulated learning:
beliefs, techniques, and ILLUSIONS".
Funziona così: il cervello scambia il riconoscimento
del testo per la padronanza del contenuto.
Riconoscere è facile, sembra una pagina già vista,
sembra una struttura già percorsa. Padroneggiare è
un'altra cosa, è poter chiudere il libro e ricostruire il
contenuto da zero.
I 2 processi nel cervello sono diversi. La sensazione
che producono il "lo so" è praticamente identica.
Ecco perché studi 9 ore e all'esame il foglio rimane
vuoto.
Non sei stupido, hai studiato bene il riconoscimento,
non la padronanza.
Nel 2013 John Dunlosky e colleghi hanno pubblicato
su Psychological Science in the Public Interest una
grande revisione sulle tecniche di studio più usate
dagli studenti.
Hanno analizzato 10 strategie molto diffuse e le
hanno classificate per utilità.
2 risultano ad alta efficacia: Practice testing (verificare
sé stessi senza guardare il libro) e distributed practice
(studiare distribuendo le sessioni nel tempo).
5 risultano a bassa utilità se usate da sole:. rileggere.
sottolineare, riassumere, visualizzare immagini
mentali e usare parole-chiave mnemoniche.
Cepeda e colleghi, già nel 2006, avevano
approfondito in modo specifico il valore dello studio
distribuito nel tempo. La loro meta-analisi sulla
distributed practice resta il riferimento principale di
quella linea di ricerca.

STRATEGIE HIGH UTILITY
Active recall - recupero attivo delle informazioni
Spaced practice - studio distribuito nel tempo

STRATEGIE MODERATE UTILITY
Elaborative interrogation - auto-domande
Self-explanation - spiegare i passaggi a sé stessi
Interleaved practice - alternare argomenti

STRATEGIE LOW UTILITY
Rileggere
Sottolineare
Riassumere
Visualizzare immagini mentali
Parole-chiave mnemoniche usate da sole, senza
comprensione e recupero attivo

Il paradosso è che molte delle strategie a bassa
utilità sono proprio quelle che tantissimi studenti
imparano a usare per prime, dalle elementari alla
maturità. Non è un complotto, è inerzia storica, quelle
strategie vengono insegnate dal 1800.
Nessuno ha aggiornato il programma didattico per
integrare le scoperte degli ultimi vent'anni.
E quando arrivi all'università con quelle strategie come
unica cassetta degli attrezzi, l'effetto e prevedibile.
Studi sempre di più, perché ti senti che "ce l'hai", e
ricordi sempre di meno.
Crei il tuo pattern, uno dei 5 che hai letto senza saperlo.
Il primo passo per uscirne è già fatto. Adesso sai che
esiste l'Illusione della Familiarita.
Da questo momento in poi, ogni volta che leggi e
rileggi sentendoti sicuro, hai un campanello.
Quel "sentirti sicuro" è un indicatore falso, devi
misurarlo. Chiudi il libro, spiega ad alta voce quello che
hai appena letto, se ti blocchi, non lo sapevi, se riesci,
lo sapevi; è onesto ed efficace.
Una nostra rilevazione interna dice che questa sola
consapevolezza, applicata con disciplina, sposta il 30%
degli studenti dal "rileggere infinito" all'"active recall
quotidiano".
Gli altri hanno bisogno di un piano strutturato, di quello
parliamo nella prossima pagina.



Come abbiamo costruito Genio
per servire i 5 pattern

Il Metodo Genio in 21 Giorni non è un metodo unico, è un sistema modulare basato su
4 pilastri scientifici indipendenti, ognuno calibrato sul pattern dello studente.

PILASTRO 1 PILASTRO 2 PILASTRO 3 PILASTRO 4

AMOS TECNICHE FONDAMENTALI
COGNITIVI

TUTORING
1 A 1profilazione

cognitiva
apprendimento

strategico CNR/Saper Capire personale

lavora su: lavora su: lavora su: lavora su:

CONOSCERSI STRATEGICITÀ CONOSCENZE E
ABILITÀ DI BASE

AUTOREGOLAZIONE,
CONVINZIONI E

PERSONALIZZAZIONE
Gruppo Mt

università di Padova
Mnemotecniche,

mappe mentali, lettura,
active recall

Massimo Arattano CNR
+ team Saper Capire

crea il tuo METODO

Da notare :
I quattro pilastri sono indipendenti e complementari, non puoi tagliarne uno e pensare di
funzionare lo stesso.
La nostra esperienza su 15.000 corsisti misurati psicometricamente in tutto il network Genio
(30 paesi, 36 sedi Italia, 70.000+ studenti totali) conferma una regola operativa:
nella nostra esperienza, quando manca anche solo uno di questi pilastri, il metodo diventa
molto meno stabile. Quando ne mancano due, lo studente può anche imparare qualche
tecnica, ma difficilmente costruisce un vero cambiamento duraturo.
La maggior parte dell'offerta che troverai sul mercato copre solo uno dei 4 pilastri, tipicamente
il Pilastro 2: le tecniche di apprendimento, presentate come metodo universale.
I videocorsi generalisti che vedi su YouTube, i metodi unici copiati dai social, le tecniche pure di
memoria proposte come soluzione totale, le app AI che fanno riassunti... sono tutti pezzi del
Pilastro 2. Manca la profilazione, manca il lavoro sui processi cognitivi base e manca il tutoring
umano sul tuo materiale reale.
Per questo, da 8 anni, il nostro tasso di passaparola non ha mai smesso di crescere.
Il 75% dei nostri nuovi corsisti arriva consigliato da un amico, un fratello, un compagno di corso.
La nostra crescita non si basa principalmente sulla pubblicità, ma sul passaparola.
Quello che altri investono prevalentemente in pubblicità, noi lo investiamo in tutor certificati, in
ricerca e in partnership scientifiche. Siamo l'UNICO corso italiano sull'apprendimento certificato
ZeroTruffe dal Salvagente, associazione leader in Italia contro le truffe ai consumatori
(è verificabile su bollinosalvagente.com).

> Edizione standard Genio in 21 Giorni: attiva dal 2017, adatta a tutti i 5 pattern.
> Edizione speciale Genio Business: lancio fine giugno 2026, calibrata sul Pattern 3.
    Stessa base scientifica + skill di Vendita, Risorse Umane, Comunicazione, Crescita Personale.
> Nuova versione Genius: lancio settembre 2026, integra il sistema AI proprietario Adamo, sviluppato con CNR e team SaperCapire.
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